
PASSI AVANTI Finisce con un cauto ottimi-

smo il primo incontro della «non-stop» sulle

pensioni tra governo e parti sociali a Palazzo

Chigi. Il tavolo, «iniziato malissimo» (parola di

Guglielmo Epifani) re-

sta apertissimo. Il go-

verno si è impegnato

a presentare già do-

mani una proposta di accordo.
L’aria che si respira nel Palazzo
del governo non è di rottura: an-
zi, tutt’altro. Ma di qui a dire che
l’accordo è a portata di mano ce
ne passa. In queste ore le diplo-
maziesonoal lavoroper scioglie-
re il nodo più stretto: il supera-
mento dello «scalone» della Ma-
roni. Di questo avrebbero parla-
to i tre leader dei confederali con
Enrico Letta in una riunione ri-
stretta che è seguita al giro di ta-
volo con tutte le parti sociali. Su
questo punto Cesare Damiano è
strettotraleposizionidiTomma-
so Padoa-Schioppa, che punte-
rebbe a far partire gli «scalini» da
59 anni (lasciando filtrare cifre
moltopesantiper ilbilanciopub-
blico incasodietàpiùbassa), e le
posizioni della sinistra che chie-
de la semplice abolizione dello
«scalone», cioè il ritorno dall’an-
noprossimo a57 anni di etàe 35
di contributi. La via d’uscita non
sarà tanto l’asticella dell’età,
quanto i «paletti» che i tecnici
riusciranno a costruire, con
l’esclusione dei lavori più fatico-
si. Anche su questo terreno, pe-
rò, si rischia la divisione, con
una parte che limiterebbe le sal-
vaguardie ai cosiddetti turnisti, e
un’altra che chiede l’esclusione
da (eventuali) innalzamenti
d’età per tutti gli operai.
Dalle esternazioni dei dirigenti
politicidiRifondazioneedeiCo-
munisti italiani la«quadra» sem-
bra ancora lontana. Ma a questo
punto la «palla» sta nel campo
sindacalepiùche inquellopoliti-
co: se le confederazioni dovesse-
ro trovare un’intesa di massima
potrebbero rientrare anche le ri-
chieste dell’ala più estrema della
coalizione.Unacosaècerta: sia il
governo che il sindacato voglio-
no l’accordo entro giugno. È sta-
to lo stesso Romano Prodi a lan-
ciare un appello aprendo il tavo-
lo di ieri. Sulle pensioni «serve
unarispostaveloce»perché il Pa-
ese «attende una linea di svilup-
po», ha dichiarato il premier.
˘«Vi chiedo un ritmo pressante -
ha aggiunto - la trattativa è fatta

pertrovare lasoluzione,malade-
cisionevapresamolto,moltove-
locemente». Per questo gli allar-
mismi fatti piombare sul tavolo
del ministro del Tesoro non so-
no piaciuti molto nelle stanze di
Palazzo Chigi. Ieri sui maggiori
quotidiani sono apparsi i nume-
ri elaborati dall’Economia: aboli-
reintegralmente loscalonecoste-

rebbe oltre 65 miliardi e mezzo
in 10 anni. La cifra scende a po-
co meno di 10 con gli «scalini»
(58annidall’annoprosismo)e si
riducea 2miliardi emezzo (sem-
pre in 10 anni) se si partisse da
59 anni. I numeri sono stati in-
formalmente confermati da tec-
nici del ministero del Lavoro.
Ma sono bastati quei numeri per

far andare in fibrillazione sia i
rappresentanti sindacali che gli
esponenti politici più a sinistra.
Tra questi Paolo Ferrero smenti-
sce che le cifre siano realistiche.
Oltre ai costi (che non sono po-
chi) si farebbe più pesante la pre-
occupazionesuimetodiperrepe-
rire risorse: il piano di riorganiz-
zazione dell’Inps (il cosiddetto

SuperInps)nonsarebbe conside-
rato una reale soluzione nelle
stanze dell’Economia perché
non convincerebbe pienamente
l’Europa. Quanto alla richiesta
della Cgil di finanziare tutto con
l’aumento già avviato in Finan-
ziaria dei contributi per i dipen-
denti, quella voce è già scontata
in bilancio ed è difficile da utiliz-

zare. Insomma, molte strade
sembrano ancora chiuse ma la
trattativa è ancora in corso. Il
prossimo appuntamento è per
domani.L’altradatacrucialeè fis-
sataper il25,quandosi rivedran-
no i parlamentari di maggioran-
za. A quel punto, o c’è l’accordo,
o salta tutto. Non solo il tavolo,
anche il governo in carica.

Unaccordoche sideve fare.Come
alla fine si è fatto il contratto per
gli statali. Ha interesse il governo
afarlo,penaunarotturaconil sin-
dacato che riempirà le piazze,
una spaccatura nella coalizione
che significherebbe una crisi sen-
zaritorno,pernonparlaredelleac-
cuse fin troppo facili di non aver
tenuto fedealle promesse elettora-
li.Hannointeresseatrovareun’in-
tesaanche i sindacati senonsivo-
glionoritrovareal31dicembreda-
vanti allo scalone di Maroni (o
Maroni al governo con tutta la
sua riforma) che da gennaio alza
di tre anni (da 57a60) l’etàper le
pensioni di anzianità. Nessuno si
nasconde le enormi difficoltà a
trovare una mediazione che tutti
possano ingoiare, ma a otto gior-
ni dal termine fissatoper stringere

un’intesa, l’«obbligatorietà»acer-
care convergenze sembra l’unico
collantediunasituazioneper il re-
sto confusa. E c’è da scommettere
che prevarrà. Vanno letti in que-
st’ottica gli umori della giornata
di ieri, iniziata con il barometro
che dava burrasca e terminata
con facce un po’ più distese per i
«passiavanti» compiuti al vertice
tra governo, sindacati e imprese.

Con buona pace dei «tecnici» del
Tesoro che in momenti topici ir-
rompono sui tavoli di trattativa
con questa o quella simulazione.
Neanche avessero per compito
quello di boicottare negoziati, di
condizionarli, di mettere in diffi-
coltà i governi emaldisporre le de-
legazioni. Era successo con il con-
tratto degli statali, è successo an-
che ieri quando a mezzo stampa
(di una parte della stampa, per-
ché i «simulatori» si scelgono le
casse di risonanza) sono stati resi
i conti sullo scalone, di quanto
cioè ci vorrebbe per superare la ri-
formaMaroni.Cifrealtissimeche
se accolte dal tavolo aperto a Pa-
lazzo Chigi di fatto renderebbero
impossibile qualsivoglia interven-
to. Secondo lo studio l’abolizione
totale dello scalone costerebbe 65
miliardi in dieci anni mentre una
suaattenuazioneattraverso scali-

ni costerebbe almeno un miliardo
l’anno.
Comeper il contrattopergli stata-
li, si assiste a una querelle tecnici
versuspolitici. Eancora una volta
i sindacati accusano il ministro
Tommaso Padoa-Schioppa ieri
convitato di pietra, assente alla
riunione e criticato per le simula-
zioni trapelate dal suo ministero.
Non solo i leader di Cgil, Cisl e
Uil, ma anche da Palazzo Chigi
hanno fatto sapere di non aver
gradito il blitz mediatico.
Preoccupato dei conti, fautore del
rigore e del risanamento, il mini-
stro dell’Economia ha sempre so-
stenuto che ogni intervento sul si-
stema previdenziale deve portare
gli stessi risparmidi spesacheBer-
lusconisi era impegnatoagaranti-
sce con la sua riforma. Se però i ri-
sparmi sono quelli «simulati»
non si capisce dove cercare per la

copertura finanziaria.
Comeper il contrattodegli statali,
l’iniziativa sta al premier. Irritato
per le indiscrezioni di stampa, Ro-
mano Prodi ha aperto il vertice di
ieri ribadendo l’importanza per il
paese di trovare un accordo e di
farlo in tempi brevi. Tocca a lui
convincere il titolare del Tesoro a
fare un passo indietro.
Ad ogni buon conto, Guglielmo
Epifanihachiestocheuneventua-
le accordo (che deve essere com-

plessivo, non solo sull’età pensio-
nabile) venga portato in consiglio
deiministri e raccolto in un decre-
to.Dal canto suo, avvierà un refe-
rendum tra i lavoratori.
Sarebbe una doppia «blindatu-
ra»cheoltre chericomporre idissi-
di con i rigoristimetterebbeatace-
re (o al contrario farebbe esplode-
re con le conseguenze del caso) la
contrarietà della sinistra radicale
checontinuaachiedere l’abolizio-
ne dello scalone quantunque il
programma elettorale parli di su-
peramento. E, dal lato Cgil, chiu-
derebbe «democraticamente», il
contrasto con la Rete 28 aprile di
Giorgio Cremaschi e con la Fiom
che probabilmente non voterebbe
gli scalini.
Del resto i metalmeccanici furono
l’unica categoria che votò contro
la riforma Dini. Le altre votarono
a favore.

TRATTATIVA Irritazione dei sindacati per le cifre (rese note ieri da alcuni quotidiani) che impedirebbero qualsiasi intesa

E sul tavolo piombano i «miliardi» delle simulazioni

Pensioni: passi avanti verso lo «scalino»
Il governo presenta domani una proposta d’accordo, da chiudere prima del varo del Dpef

■ di Giampiero Rossi

La solita polemica
tra tecnici e politici
L’ardua ricerca
di equilibrio
senza nuovi costi

Epifani
Con l’aumento dello
0,3% dei contributi
dei lavoratori,
per me lo scalone
è già pagato

Prodi
La trattativa va fatta
per trovare una
soluzione, ma
la decisione va presa
molto velocemente

Montezemolo
È una bomba ad
orologeria, in
nessun altro paese
si va in pensione
sotto i sessant’anni

NUMERI La disoccupazio-

ne, in Italia, continua a cala-

re e raggiunge i suoi minimi

storici. Nel primo trimestre,

dicono i dati Istat diffusi ieri,

il tasso è arrivato al 6,4%, ri-

spetto al 7,6% dello stesso perio-
do del 2006, mentre il dato de-
stagionalizzato si è fermato al
6,2%, il dato più basso secondo
le serie storiche dell'istituto di
statistica, che si fermano al

1992. Ma anche ai minimi da
sempre.
«I dati sono buoni», commenta
il ministro del Lavoro, Cesare
Damiano.Maquestorisultatori-
flette, in modo quasi speculare,
una espansione anche dell’area
dell'inattività. In pratica l'allar-
garsi di fenomeni di «scoraggia-
mento», secondo la definizione
dell’Istat e utilizzata già un paio
dianni fadalla Cgil,nella ricerca
di un lavoro. Allo stesso tempo,
sulla base delle rilevazioni sulle
forzedi lavoroneiprimi tremesi
dell'anno, l'Italia deve fare i con-
ti con un rallentamento della
crescita dell'occupazione, che

nelprimotrimestreharegistrato
un aumento su base annua pari
a 99.000 unità, con un incre-
mentodello0,4%, in«sensibile»
rallentamento rispetto alla cre-
scita «sostenuta» registrata nel
2006, ha sottolineato l'Istat.
Anche l’analisi dell’Organizza-
zione per la cooperazione e lo
sviluppoeconomico(Ocse)pun-
ta il dito sui livelli di occupazio-
neitaliani:«Il tassodioccupazio-
ne rimane uno dei più bassi dell'
area», si legge nell'Employment
Outlook 2007 a proposito del
nostro paese, visto che in Italia
meno del 58% della popolazio-
ne inetà lavorativahaunimpie-

go, contro più del 70% in paesi
comeCanada,Danimarca,Olan-
da, Svizzera o Regno Unito e in
ogni caso ben sotto la media
(66,1%). Tra i 30 paesi dell'Ocse
l'Italia è quartultima.
A spiegare l'indebolimento della
dinamica dell'occupazione nel
primo trimestre - rileva l'Istituto
nazionaledistatistica -viè lasen-
sibile riduzione del ritmo di cre-
scitadel lavoroatempodetermi-
nato (+0,7%) nonché l'attenua-
zione dell'apporto fornito dalla
componente straniera (-2%).
Tantoche, comehasottolineato
anche l'Isae, la contrazione dell'
occupazione si è registrata so-

prattutto nell'agricoltura e nelle
costruzioni, «settori ad alta pre-
senza di manodopera stranie-
ra».
Mac’èdipiù.secondol’Ocse i la-
voratori italiani sono tra i più
“stakanovisti”matra ipeggiopa-
gatid'Europa. I lavoratori di casa
nostra accumulano ogni anno
mediamente 1800 ore di lavoro,
contro le 1436 dei tedeschi, le
1564 dei francesi e le 1391 dei
menostressatid'Europa,gliolan-
desi. Gli italiani sono, in termini
di ore di lavoro, alla pari con gli
statunitensi (1804ore), che però
in fatto di reddito guadagnano
molto di più.

OGGI

L’aria che si respira non è di rottura
Ma la strada verso l’accordo è difficile

e le «diplomazie» sono al lavoro

HANNO DETTO

LE PENSIONI
TAVOLO APERTO

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

La disoccupazione tocca il minimo storico
Ma i salari sono i più bassi d’Europa e cresce il numero di chi non cerca più un lavoro

■ di Felicia Masocco / Roma

Padoa-Schioppa, ieri assente al tavolo,
punta sulla soglia dei 59 anni mentre la sinistra

insiste su 57 anni più 35 di contributi

Una soluzione
ad ogni costo:
troppo grave
il peso di uno scontro
sociale

Il presidente del Consiglio, Romano Prodi, ed il sottosegretario alla presidenza del Consiglio, Enrico Letta, prima dell'incontro tra il Governo e le parti sociali Foto di Danilo Schiavella/Ansa
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